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Presentazione

La parte di legislazione e giurisprudenza canonica del numero 1 del 2019 
pubblica sul delicatissimo tema della protezione dei minori e delle persone 
vulnerabili, ed in particolare sul problema degli abusi sessuali, una serie di 
documenti, ed in particolare: la Legge vaticana n. CCXCVII del 26 marzo, 
due Mou Proprio (Vos esis lux mundi e la Lettera apostolica Sulla protezione 
dei minori e delle persone vulnerabili) e le linee guida sempre sul tema della 
protezione dei minori e delle persone vulnerabili. La parte si completa con la 
pubblicazione del Motu proprio communis vita, che modica i canoni 694 e 729 
del Codice di diritto canonico, in materia di dimissioni ipso facto del religioso 
dagli istituti religiosi e secolari. 

Giurisprudenza e legislazione canonica
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LEGGE N. CCXCVII

Sulla protezione dei minori e delle persone vulnerabili 26 marzo 2019

 Il Santo Padre Francesco
- vista la Legge Fondamentale dello Stato della Città del Vaticano, del 26 

novembre 2000;
- vista la Legge sulle Fonti del diritto N. LXXI, del 1° ottobre 2008;
- visto il Motu Proprio «Ai nostri tempi»,  dell’11 luglio 2013; 
- vista la Legge N. VIII,  recante norme complementari in materia pena-

le,  dell’11 luglio 2013;
- vista la Legge N. IX,  recante modifiche al codice penale e al codice di 

procedura penale,  dell’11 luglio 2013; 
- vista la Convenzione sui diritti del fanciullo, conclusa a New York il 20 

novembre 1989, ratificata dalla Santa Sede, anche a nome e per conto dello 
Stato della Città del Vaticano, il 20 aprile 1990; 

- visto il Protocollo opzionale alla Convenzione sui diritti del fanciullo 
sulla vendita di bambini, la prostituzione infantile e la pornografia infantile, 
concluso a New York il 25 maggio 2000, ratificato dalla Santa Sede, anche a 
nome e per conto dello Stato della Città del Vaticano, il 24 ottobre 2001;

ha adottato la seguente
Legge
 

Articolo 1
(Ambito di applicazione)

1. La presente legge si applica ai reati di cui al Titolo II della Legge N. 
VIII,  recante norme complementari in materia penale, dell’11 luglio 2013, 
nonché ai reati di cui agli articoli 372, 386, 389, 390 e 391 del codice pena-
le,  qualora commessi in danno di un minore o di un soggetto ad esso equipa-
rato. 

2. Ai fini della presente legge al «minore» è equiparata la «persona vulne-
rabile».

3. È vulnerabile ogni persona in stato d’infermità, di deficienza fisica 
o psichica, o di privazione della libertà personale che di fatto, anche 
occasionalmente, ne limiti la capacità di intendere o di volere o comunque di 
resistere all’offesa.

Articolo 2 
(Procedibilità e termini di prescrizione)

1. I reati di cui all’articolo 1 sono perseguibili d’ufficio.
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2. Il termine di prescrizione dei reati di cui all’articolo 1 è di venti anni e 
decorre, in caso di offesa ad un minore, dal compimento del suo diciottesimo 
anno di età. 

Articolo 3
(Obbligo di denuncia)

1. Fatto salvo il sigillo sacramentale, il pubblico ufficiale, che nell’eserci-
zio delle sue funzioni abbia notizia o fondati motivi per ritenere che un minore 
sia vittima di uno dei reati di cui all’articolo 1, deve presentare denuncia senza 
ritardo qualora i reati siano anche alternativamente commessi:

a) nel territorio dello Stato della Città del Vaticano; 
b) in pregiudizio di residenti o di cittadini dello Stato; 
c) in occasione dell’esercizio delle loro funzioni, dai pubblici ufficiali del-

lo Stato della Città del Vaticano o dai soggetti di cui al punto 3 del Motu Pro-
prio «Ai nostri tempi», dell’11 luglio 2013. 

2. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il pubblico ufficiale che 
omette o indebitamente ritarda la denuncia di cui al comma precedente è puni-
to con la multa da euro mille a euro cinquemila. Se il fatto è commesso da un 
agente o ufficiale di polizia giudiziaria, la pena è la reclusione fino a sei mesi. 

3. Fatto salvo il sigillo sacramentale, può presentare denuncia ogni altra 
persona, anche totalmente estranea ai fatti, che sia a conoscenza di comporta-
menti in danno di un minore.

4. Qualora il procedimento sia a carico di un chierico o di un membro di 
un Istituto di vita consacrata o di una Società di vita apostolica, il promotore 
di giustizia, ricevuta la denuncia, ne informa tempestivamente l’Ordinario o 
il Superiore Maggiore competente per l’adozione delle misure previste dal 
diritto canonico. 

Articolo 4
(Misure generali di protezione)

Nel procedimento penale, la persona offesa:
a)  è informata sui diritti e sui servizi a sua disposizione, nonché, qualora 

ne faccia richiesta, sugli esiti delle singole fasi del procedimento; 
b) è informata dell’adozione e della cessazione a qualsiasi titolo dei 

provvedimenti restrittivi della libertà personale, provvisori o definitivi, 
disposti a carico dell’imputato;

c) direttamente o per il tramite del difensore, può fornire prove, sollecitare 
il compimento di specifiche attività investigative e chiedere di essere sentita; 

d) ha diritto alla tutela della propria immagine e sfera privata, nonché della 
riservatezza dei dati personali;

e) ha diritto all’adozione di misure idonee ad evitare un contatto diretto con 
l’imputato, salve le inderogabili esigenze del procedimento.

Legge n. CCXCVII Sulla protezione dei minori e delle persone vulnerabili 26 marzo 2019
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Articolo 5
(Audizione del minore)

Quando si procede all’audizione del minore:
a) il minore può essere accompagnato da un suo avvocato, nonché da un 

maggiorenne di sua fiducia ammesso dall’autorità che procede;
b) l’audizione del minore infraquattordicenne è sempre condotta con l’au-

silio di uno psicologo e secondo modalità adeguate allo scopo. Nello stesso 
modo l’Autorità giudiziaria procede in ogni altro caso in cui reputi opportune 
tali modalità;

c) la deposizione è documentata anche mediante videoregistrazione, che 
deve essere acquisita come prova in giudizio.

Articolo 6
(Indagini)

1. Il promotore di giustizia richiede l’adozione, anche in via provvisoria, 
dei provvedimenti necessari a:

a) garantire la sicurezza e l’integrità fisica della persona offesa;
b) allontanare l’indagato dalla persona offesa o da altri minori;
c) prevenire la reiterazione dei reati;
d) tutelare la persona offesa e la sua famiglia da qualsiasi intimidazione o 

ritorsione.
2. Il promotore di giustizia, nel caso in cui i rappresentanti legali siano in 

conflitto d’interessi con il minore, chiede al giudice unico di nominare un cu-
ratore speciale che, a spese dello Stato, ne rappresenti gli interessi.

3. Il promotore di giustizia, a tutela della persona offesa: 
a) assicura che le indagini siano svolte con carattere prioritario e nel rispet-

to della dignità e dell’integrità fisica e psichica della persona offesa; 
b) assume senza ritardo la deposizione della persona offesa;
c) indirizza la persona offesa al Servizio di accompagnamento di cui all’ar-

ticolo 9.
4. Il promotore di giustizia, di concerto con la Direzione dei Servizi di 

Sicurezza e Protezione Civile e con il Servizio di accompagnamento di cui 
all’articolo 9, adotta linee guida circa le modalità da seguire nelle attività di 
polizia giudiziaria che coinvolgano minori. 

Articolo 7
(Giudizio)

Quando si procede per uno dei delitti di cui all’articolo 1, l’Autorità giudi-
ziaria, a tutela del minore: 

a) può ordinare che si proceda a porte chiuse;
b) può disporre che il minore deponga in videoconferenza oppure mediante 

l’uso di un vetro specchio unitamente ad un impianto citofonico;

Legge n. CCXCVII Sulla protezione dei minori e delle persone vulnerabili 26 marzo 2019
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c) nei casi in cui i rappresentanti legali siano in conflitto d’interessi con il 
minore, nomina un curatore speciale che, a spese dello Stato, ne rappresenti 
gli interessi;

d) qualora l’imputato sia un chierico o un membro di un Istituto di vita con-
sacrata o di una Società di vita apostolica, trasmette, unitamente alla sentenza, 
copia degli atti del processo all’Ordinario o al Superiore Maggiore competen-
te per l’adozione delle misure previste dal diritto canonico.

Articolo 8
(Direzione di Sanità e Igiene)

1. Il Presidente del Governatorato, su proposta della Direzione di Sanità e 
Igiene, adotta linee guida per la tutela dei minori.

2. La Direzione di Sanità e Igiene dispone di un Servizio di accompagna-
mento per le vittime di abusi. Essa individua al suo interno un esperto qua-
lificato al quale affidare, in qualità di Responsabile, il coordinamento di tale 
servizio.

Articolo 9
(Servizio di accompagnamento)

Il Servizio di accompagnamento:
a) offre un servizio di ascolto;
b) garantisce l’assistenza medica e sociale alle persone offese e ai loro fa-

miliari, compresa l’assistenza terapeutica e psicologica di urgenza;
c) illustra alla persona offesa i suoi diritti e il modo di farli valere;
d) agevola il ricorso della persona offesa all’Autorità giudiziaria;
e) tiene conto del parere e dei bisogni della persona offesa, tutelandone 

l’immagine e la sfera privata, nonché la riservatezza dei dati personali;
f) adotta linee guida per il trattamento dei minori che vi ricorrono.

Articolo 10
(Formazione)

1. Il Servizio di accompagnamento offre ai minori, ai loro genitori, forma-
tori, educatori e responsabili un’informazione adeguata sui rischi in materia di 
sfruttamento, di abuso sessuale e di maltrattamento, nonché sui mezzi utili ad 
identificare e prevenire tali offese.

2. L’Ufficio del Lavoro della Sede Apostolica organizza, di concerto con 
il Servizio di accompagnamento, programmi di formazione per il personale 
del Governatorato circa i rischi in materia di sfruttamento, di abuso sessuale 
e di maltrattamento dei minori, nonché sui mezzi per identificare e prevenire 
queste offese e sull’obbligo di denuncia. 

Articolo 11
(Reclutamento del personale)

1. Nella selezione ed assunzione del personale del Governatorato, nonché 

Legge n. CCXCVII Sulla protezione dei minori e delle persone vulnerabili 26 marzo 2019
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di coloro che prestano collaborazione in forma volontaria, deve essere accer-
tata l’idoneità del candidato ad interagire con i minori.

2. La Commissione per la Selezione del personale si avvale del Servizio di 
accompagnamento per adottare orientamenti e definire procedure allo scopo 
di accertare l’idoneità dei candidati.

Articolo 12
(Entrata in vigore)

La presente legge entra in vigore il primo giugno 2019.
Comandiamo che l’originale della presente legge, munito del sigillo dello 

Stato, sia depositato nell’Archivio delle leggi dello Stato della Città del Va-
ticano ed il testo corrispondente sia pubblicato, oltre che nel Supplemento 
degli Acta Apostolicae Sedis,  mediante affissione nel cortile di San Dama-
so, alla porta degli uffici del Governatorato e negli uffici postali dello Stato, 
mandandosi a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.

Città del Vaticano, 26 marzo dell’anno 2019, VII del Nostro Pontificato.

Legge n. CCXCVII Sulla protezione dei minori e delle persone vulnerabili 26 marzo 2019
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Vicariato della Città del Vaticano
 

Linee guida per la protezione dei minori e delle persone 
vulnerabili 

26 marzo 2019

 
Il Santo Padre Francesco
- visto il Chirografo di San Giovanni Paolo II per la cura spirituale nella 

Città del Vaticano, del 14 gennaio 1991; 
- vista la Legge N. CCXCVII,  sulla protezione dei minori e delle persone 

vulnerabili,  del 26 marzo 2019; 
- attesa la natura particolare delle attività pastorali svolte nell’ambito dello 

Stato della Città del Vaticano;
- desiderando introdurre misure specifiche nell’ambito del Vicariato della 

Città del Vaticano per la cura e la protezione dei minori e delle persone vul-
nerabili;

ha adottato le seguenti
Linee Guida
 

Premessa
La salvaguardia dei minori e delle persone vulnerabili è parte integrante 

della missione della Chiesa. Il Vicariato della Città del Vaticano, a cui è affi-
data la cura pastorale dei fedeli residenti nello Stato, nonché nelle Ville Ponti-
ficie di Castel Gandolfo, partecipa pienamente a questa missione, fermamente 
radicata nel convincimento che ogni persona ha un valore unico in quanto 
creata a immagine e somiglianza di Dio. Infatti, «l’effettiva tutela dei minori 
e l’impegno per garantire loro lo sviluppo umano e spirituale consono alla 
dignità della persona umana fanno parte integrante del messaggio evangeli-
co che la Chiesa e tutti i suoi membri sono chiamati a diffondere nel mondo» 
(Chirografo per l’istituzione della Pontificia Commissione per la Tutela dei 
Minori,  del 22 marzo 2014).

A. Ambito di applicazione 
La normativa canonica e la legislazione dello Stato della Città del Vaticano 

in materia di protezione dei minori e delle persone vulnerabili devono essere 
scrupolosamente rispettate. 

Le politiche e le procedure contenute in queste linee guida sono indirizzate 
a stabilire e a mantenere una comunità ecclesiale rispettosa e consapevole dei 
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diritti e dei bisogni dei minori e delle persone vulnerabili, attenta ai rischi di 
sfruttamento, di abuso sessuale e di maltrattamento, nell’ambito delle attività 
svolte all’interno del Vicariato della Città del Vaticano. Esse sono rivolte a: 

- i canonici, i coadiutori e il clero della Basilica di San Pietro; 
- i parroci e i coadiutori delle parrocchie di San Pietro e di Sant’Anna in 

Vaticano;
- i cappellani e gli assistenti spirituali che abbiano ricevuto un incarico 

pastorale dal Vicario Generale; 
- i sacerdoti, i diaconi e gli educatori del Preseminario San Pio X; 
- i membri degli Istituti di vita consacrata e delle Società di vita apostolica 

che abbiano residenza stabile nello Stato della Città del Vaticano; 
- tutti coloro che operano a qualsiasi titolo, individuale o associato, all’in-

terno della comunità ecclesiale del Vicariato della Città del Vaticano.
Agli effetti delle presenti linee guida, le «persone vulnerabili» sono 

equiparate ai «minori».
B. Il Referente per la tutela dei minori
Il Vicario Generale nomina un Referente per la tutela dei minori il quale 

coordina e verifica l’attuazione delle presenti linee guida affinché, nell’ambito 
del Vicariato, sia mantenuta una comunità rispettosa e consapevole dei diritti e 
dei bisogni dei minori, nonché attenta a prevenire ogni forma di violenza o di 
abuso. Il Referente coordinerà le attività di prevenzione e di formazione degli 
operatori pastorali e avrà particolare cura di accogliere e di accompagnare 
coloro che affermano di essere stati vittima di sfruttamento, di abuso sessuale 
o di maltrattamento, nonché i loro familiari. 

Il Referente si avvale del supporto professionale del Servizio di accom-
pagnamento, gestito dalla Direzione di Sanità e Igiene del Governatorato, e 
dell’Ufficio del Lavoro della Sede Apostolica. 

C. Gli operatori pastorali
1. Nella scelta degli operatori pastorali deve essere accertata, in partico-

lare, l’idoneità dei candidati a interagire con i minori, attraverso un’indagine 
adeguata e verificando anche l’assenza di carichi giudiziari pregiudizievoli. 

2. Gli operatori pastorali devono ricevere una formazione adeguata cir-
ca i rischi in materia di sfruttamento, di abuso sessuale e di maltrattamento 
dei minori, nonché circa i mezzi per identificare e prevenire queste offese. 
Essi sono tenuti inoltre a partecipare ai programmi di formazione organizzati 
dall’Ufficio del Lavoro della Sede Apostolica, di concerto con il Servizio di 
accompagnamento.

3. I collaboratori occasionali sono informati circa i comportamenti da tene-
re nell’interazione con i minori, nonché sui comportamenti vietati. 

D. Attività pastorali

Linee guida per la protezione dei minori e delle persone vulnerabili 
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1. Nelle attività pastorali che coinvolgano minori, la tutela di costoro deve 
assumere un carattere prioritario. Pertanto, nel corso delle loro attività, gli 
operatori pastorali devono:

- usare prudenza e rispetto nel relazionarsi con i minori;
- fornire loro modelli positivi di riferimento;
- essere sempre visibili agli altri quando sono in presenza di minori;
- segnalare al responsabile qualsiasi comportamento potenzialmente peri-

coloso;
- rispettare la sfera di riservatezza del minore;
- informare i genitori o i tutori delle attività che vengono proposte e delle 

relative modalità organizzative;
- usare la dovuta prudenza nel comunicare con i minori, anche per via tele-

fonica e sui social network.
2. Agli operatori pastorali è severamente vietato:
- Infliggere castighi corporali di qualunque tipo;
- instaurare un rapporto preferenziale con un singolo minore;
- lasciare un minore in una situazione potenzialmente pericolosa per la sua 

sicurezza psichica o fisica;
- rivolgersi ad un minore in modo offensivo o assumere comportamenti 

inappropriati o sessualmente allusivi;
- discriminare un minore o un gruppo di minori;
- chiedere a un minore di mantenere un segreto;
- fare regali ad un minore discriminando il resto del gruppo;
- fotografare o filmare un minore senza il consenso scritto dei suoi genitori 

o tutori;
- pubblicare o diffondere anche via web o social network immagini che 

ritraggano in modo riconoscibile un minore senza il consenso dei genitori o 
tutori.

3. Le attività pastorali sono svolte in locali adatti all’età e allo stadio di 
sviluppo dei minori. Per quanto possibile, gli operatori pastorali devono avere 
particolare cura affinché i minori non entrino o permangano in luoghi nascosti 
alla vista o privi di controllo.

4. Gli eventuali comportamenti inappropriati o di bullismo che dovessero 
verificarsi tra minori, anche qualora non integrassero gli estremi di un reato, 
devono essere affrontati prontamente, con equilibrio, prudenza e delicatezza, 
informandone immediatamente i genitori o i tutori.

E. Consenso informato dei genitori o tutori
1. È indispensabile il consenso scritto dei genitori o tutori per la 

partecipazione dei minori alle attività pastorali. I genitori o tutori ricevono 
informazioni sull’attività proposta, nonché sui nominativi e recapiti dei 

Linee guida per la protezione dei minori e delle persone vulnerabili 
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responsabili. 
2. Il consenso scritto dei genitori o tutori è ugualmente richiesto per foto-

grafare o filmare i minori e per pubblicare fotografie o video che li ritraggano, 
nonché per contattare il minore, anche per via telefonica e sui social network.

3. Le autorizzazioni che contengono dati sensibili sono conservate con at-
tenzione e cura.

F. Trattazione delle segnalazioni dei presunti casi di sfruttamento, di 
abuso sessuale o di maltrattamento

1. Coloro che affermano di essere stati vittima di sfruttamento, di abu-
so sessuale o di maltrattamento in ambito ecclesiale, nonché i loro familiari, 
hanno diritto ad essere accolti, ascoltati e accompagnati. Il Vicario Generale, 
direttamente o tramite il Referente per la tutela dei minori, darà loro ascolto, 
impegnandosi a garantire un’adeguata assistenza spirituale e tutelandone l’im-
magine e la sfera privata, nonché la riservatezza dei dati personali. Il Vicario 
Generale potrà affidare l’accompagnamento spirituale delle persone offese e 
dei loro familiari a un presbitero qualificato.

2. Alle persone offese sarà offerta inoltre assistenza medica e sociale, com-
presa l’assistenza terapeutica e psicologica di urgenza, nonché informazioni 
utili di natura legale, avvalendosi anche del Servizio di accompagnamento 
gestito dalla Direzione di Sanità e Igiene.

3. Fatto salvo il sigillo sacramentale, gli operatori pastorali, i collaboratori 
e i volontari che abbiano notizia di un minore vittima di sfruttamento, di abuso 
sessuale o di maltrattamento, ne informano il Vicario Generale, direttamente o 
tramite il Referente per la tutela dei minori.

4. Il Vicario Generale o il Referente chiede all’autore della segnalazione di 
formalizzarla per iscritto, anche al fine di comunicarla al promotore di giusti-
zia presso il tribunale dello Stato della Città del Vaticano. L’autore della se-
gnalazione sarà incoraggiato a presentare denuncia direttamente al promotore 
di giustizia presso il tribunale dello Stato della Città del Vaticano.

5. Qualora il presunto autore dei fatti sia un chierico o un membro di un 
Istituto di vita consacrata o di una Società di vita apostolica, il Vicario Gene-
rale, ricevuta la notizia, la comunica senza indugio all’Ordinario proprio o al 
Superiore Maggiore. 

6. Ogniqualvolta la notizia di reato non sia manifestamente infondata, il 
Vicario Generale la segnala al promotore di giustizia presso il tribunale dello 
Stato della Città del Vaticano e allontana il presunto autore dei fatti dalle atti-
vità pastorali del Vicariato. 

7. In caso di opposizione scritta e giustificata della persona offesa o dei 
suoi rappresentanti legali, o di declino a formalizzare la segnalazione per 
iscritto, il Vicario Generale non la trasmetterà al promotore di giustizia a meno 
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che, sentito il Referente per la tutela dei minori, ritenga che la segnalazione sia 
necessaria per proteggere la persona offesa o altri minori dal pericolo. 

8. Nei casi di sua competenza e senza pregiudizio delle indagini condotte 
in sede civile, il Vicario Generale svolge personalmente o tramite un presbi-
tero esperto in materia processuale e prudente nel discernimento l’indagine 
previa a norma del canone 1717 CIC. L’indagine è condotta a titolo prioritario. 

9. Quando richiesto dalle circostanze, l’Ordinario competente può delega-
re la competenza a condurre l’indagine previa al Vicario Generale.

10. Nei procedimenti, si accerta la condotta delittuosa, le generalità e l’e-
tà delle persone offese, il danno arrecato e l’eventuale commistione con il 
foro sacramentale. Possono essere raccolti documenti, prove e testimonianze 
provenienti dai vari ambiti e ambienti dove l’indagato abbia operato. Il Vica-
rio Generale può avvalersi anche di deposizioni, testimonianze, documenti 
e perizie raccolte in sede civile, nonché delle eventuali sentenze o decisioni 
in merito all’oggetto dell’indagine da parte degli organi giurisdizionali dello 
Stato. A tale fine, il Vicario Generale può sospendere i procedimenti in attesa 
della conclusione delle indagini in sede civile.

11. Nel corso dei procedimenti si avrà cura di:
a) lavorare per la guarigione di ogni persona coinvolta;
b) raccogliere la deposizione della persona offesa senza ritardo e secondo 

modalità adeguate allo scopo; 
c) indirizzare la persona offesa a rivolgersi al Servizio di accompagnamen-

to gestito dalla Direzione di Sanità e Igiene;
d) illustrare alla persona offesa quali siano i suoi diritti e il modo di farli 

valere, compresa la possibilità di fornire prove e di chiedere di essere sentita, 
direttamente o per il tramite di un intermediario; 

e) informare la persona offesa, qualora ne faccia richiesta, sugli esiti delle 
singole fasi del procedimento;

f) incoraggiare la persona offesa ad avvalersi dell’assistenza di consulenti 
civili e canonici;

g) preservare la persona offesa e la sua famiglia da qualsiasi intimidazione 
o ritorsione;

h) tutelare l’immagine e la sfera privata, nonché la riservatezza dei dati 
personali della persona offesa.

12. La presunzione di innocenza deve essere sempre garantita, tutelando 
la reputazione dell’indagato. Salvo che sussistano gravi ragioni in senso con-
trario, l’indagato è informato tempestivamente delle accuse a suo carico, onde 
potersi difendere dalle medesime. Egli è invitato ad avvalersi dell’assistenza 
di consulenti civili e canonici. Gli sarà offerta anche assistenza spirituale e 
psicologica.

Linee guida per la protezione dei minori e delle persone vulnerabili 



530 DIRITTO E RELIGIONI

13. Laddove ci sia motivo di ritenere che i reati possano reiterarsi, sono 
adottate senza indugio le adeguate misure cautelari. 

14. Qualora dall’indagine emerga la verosimiglianza del reato, il Vicario 
Generale sottopone la causa al Dicastero competente. In caso contrario, il Vi-
cario Generale emette un decreto di archiviazione motivato, conservando nel 
suo archivio la documentazione attestante le attività svolte e i motivi della 
decisione assunta. 

15. Chiunque sia dichiarato colpevole di aver commesso uno dei reati di 
cui all’articolo 1 della Legge N. CCXCVII,  sulla protezione dei minori e del-
le persone vulnerabili, del 26 marzo 2019, sarà rimosso dai suoi incarichi; gli 
sarà comunque offerto un supporto adeguato per la riabilitazione psicologica 
e spirituale, nonché ai fini del reinserimento sociale.

Dispongo che queste linee guida siano osservate ad experimentum per un 
periodo di tre anni.

Dato a Roma, presso San Pietro, il 26 marzo dell’anno 2019, settimo del 
Pontificato.
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Lettera apostolica  
in forma di «motu proprio»
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Sulla protezione dei minori e delle persone vulnerabili 

 La tutela dei minori e delle persone vulnerabili fa parte integrante del mes-
saggio evangelico che la Chiesa e tutti i suoi membri sono chiamati a diffonde-
re nel mondo. Cristo stesso infatti ci ha affidato la cura e la protezione dei più 
piccoli e indifesi: «chi accoglierà un solo bambino come questo nel mio nome, 
accoglie me» (Mt 18, 5). Abbiamo tutti, pertanto, il dovere di accogliere con 
generosità i minori e le persone vulnerabili e di creare per loro un ambiente 
sicuro, avendo riguardo in modo prioritario ai loro interessi. Ciò richiede una 
conversione continua e profonda, in cui la santità personale e l’impegno morale 
possano concorrere a promuovere la credibilità dell’annuncio evangelico e a 
rinnovare la missione educativa della Chiesa.

Desidero, quindi, rafforzare ulteriormente l’assetto istituzionale e normati-
vo per prevenire e contrastare gli abusi contro i minori e le persone vulnerabili 
affinché nella Curia Romana e nello Stato della Città del Vaticano: 

- sia mantenuta una comunità rispettosa e consapevole dei diritti e dei bi-
sogni dei minori e delle persone vulnerabili, nonché attenta a prevenire ogni 
forma di violenza o abuso fisico o psichico, di abbandono, di negligenza, di 
maltrattamento o di sfruttamento che possano avvenire sia nelle relazioni in-
terpersonali che in strutture o luoghi di condivisione;

- maturi in tutti la consapevolezza del dovere di segnalare gli abusi alle 
Autorità competenti e di cooperare con esse nelle attività di prevenzione e 
contrasto;

- sia efficacemente perseguito a norma di legge ogni abuso o maltrattamen-
to contro minori o contro persone vulnerabili;

- sia riconosciuto a coloro che affermano di essere stati vittima di sfrut-
tamento, di abuso sessuale o di maltrattamento, nonché ai loro familiari, il 
diritto ad essere accolti, ascoltati e accompagnati; 

- sia offerta alle vittime e alle loro famiglie una cura pastorale appropriata, 
nonché un adeguato supporto spirituale, medico, psicologico e legale;

- sia garantito agli imputati il diritto a un processo equo e imparziale, nel 
rispetto della presunzione di innocenza, nonché dei principi di legalità e di 
proporzionalità fra il reato e la pena; 
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- venga rimosso dai suoi incarichi il condannato per aver abusato di un 
minore o di una persona vulnerabile e, al contempo, gli sia offerto un supporto 
adeguato per la riabilitazione psicologica e spirituale, anche ai fini del reinse-
rimento sociale; 

- sia fatto tutto il possibile per riabilitare la buona fama di chi sia stato 
accusato ingiustamente;

- sia offerta una formazione adeguata per la tutela dei minori e delle per-
sone vulnerabili.

Pertanto, con la presente Lettera stabilisco che:
1. I competenti organi giudiziari dello Stato della Città del Vaticano eser-

citano la giurisdizione penale anche in ordine ai reati di cui agli articoli 1 e 3 
della Legge N. CCXCVII,  sulla protezione dei minori e delle persone vulne-
rabili,  del 26 marzo 2019, commessi, in occasione dell’esercizio delle loro 
funzioni, dai soggetti di cui al punto 3 del Motu Proprio «Ai nostri tempi», 
dell’11 luglio 2013. 

2. Fatto salvo il sigillo sacramentale, i soggetti di cui al punto 3 del Motu 
Proprio «Ai nostri tempi», dell’11  luglio 2013, sono obbligati a presentare, 
senza ritardo, denuncia al promotore di giustizia presso il tribunale dello Sta-
to della Città del Vaticano ogniqualvolta, nell’esercizio delle loro funzioni, 
abbiano notizia o fondati motivi per ritenere che un minore o una persona 
vulnerabile sia vittima di uno dei reati di cui all’articolo 1 della Legge N. 
CCXCVII, qualora commessi anche alternativamente:

i. nel territorio dello Stato; 
ii. in pregiudizio di cittadini o di residenti nello Stato; 
iii. in occasione dell’esercizio delle loro funzioni, dai pubblici ufficiali del-

lo Stato o dai soggetti di cui al punto 3 del Motu Proprio «Ai nostri tempi», 
dell’11 luglio 2013.

3. Alle persone offese dai reati di cui all’articolo 1 della Legge N. 
CCXCVII è offerta assistenza spirituale, medica e sociale, compresa 
l’assistenza terapeutica e psicologica di urgenza, nonché informazioni utili di 
natura legale, tramite il Servizio di accompagnamento gestito dalla Direzione 
di Sanità e Igiene del Governatorato dello Stato della Città del Vaticano.

4. L’Ufficio del Lavoro della Sede Apostolica organizza, di concerto con il 
Servizio di accompagnamento della Direzione di Sanità e Igiene, programmi 
di formazione per il personale della Curia Romana e delle Istituzioni collegate 
con la Santa Sede circa i rischi in materia di sfruttamento, di abuso sessuale e 
di maltrattamento dei minori e delle persone vulnerabili, nonché sui mezzi per 
identificare e prevenire tali offese e sull’obbligo di denuncia.

5. Nella selezione e nell’assunzione del personale della Curia Romana e 
delle Istituzioni collegate con la Santa Sede, nonché di coloro che prestano 
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collaborazione in forma volontaria, deve essere accertata l’idoneità del candi-
dato ad interagire con i minori e con le persone vulnerabili.

6. I Dicasteri della Curia Romana e le Istituzioni collegate con la Santa 
Sede a cui abbiano accesso i minori o le persone vulnerabili adottano, con 
l’assistenza del Servizio di accompagnamento della Direzione di Sanità e 
Igiene, buone prassi e linee guida per la loro tutela.

Stabilisco che la presente Lettera Apostolica in forma di «Motu Proprio» 
venga promulgata mediante la pubblicazione su L’Osservatore Romano e, 
successivamente, inserita negli Acta Apostolicae Sedis.

Dispongo che quanto stabilito abbia pieno e stabile valore, anche abrogan-
do tutte le disposizioni incompatibili, a partire dal primo giugno 2019.

Dato a Roma presso San Pietro, il 26 marzo dell’anno 2019, settimo del 
Pontificato.

 
FRANCESCO
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Lettera apostolica  
in forma di «motu proprio»

'HO�VRPPR�SRQWHÀFH�)UDQFHVFR
“Vos estis lux mundi”

«Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta 
sopra un monte» (Mt 5, 14). Nostro Signore Gesù Cristo chiama ogni fedele 
ad essere esempio luminoso di virtù, integrità e santità. Tutti noi, infatti, siamo 
chiamati a dare testimonianza concreta della fede in Cristo nella nostra vita e 
in particolare nel nostro rapporto con il prossimo. 

I crimini di abuso sessuale offendono Nostro Signore, causano danni fisici, 
psicologici e spirituali alle vittime e ledono la comunità dei fedeli. Affinché 
tali fenomeni, in tutte le loro forme, non avvengano più, serve una conver-
sione continua e profonda dei cuori, attestata da azioni concrete ed efficaci 
che coinvolgano tutti nella Chiesa, così che la santità personale e l’impegno 
morale possano concorrere a promuovere la piena credibilità dell’annuncio 
evangelico e l’efficacia della missione della Chiesa. Questo diventa possibile 
solo con la grazia dello Spirito Santo effuso nei cuori, perché sempre dobbia-
mo ricordare le parole di Gesù: «Senza di me non potete far nulla» (Gv 15, 5). 
Anche se tanto già è stato fatto, dobbiamo continuare ad imparare dalle amare 
lezioni del passato, per guardare con speranza verso il futuro. 

Questa responsabilità ricade, anzitutto, sui successori degli Apostoli, pre-
posti da Dio alla guida pastorale del Suo Popolo, ed esige da loro l’impegno nel 
seguire da vicino le tracce del Divino Maestro. In ragione del loro ministero, 
infatti, essi reggono «le Chiese particolari a loro affidate come vicari e legati 
di Cristo, col consiglio, la persuasione, l’esempio, ma anche con l’autorità 
e la sacra potestà, della quale però non si servono se non per edificare il 
proprio gregge nella verità e nella santità, ricordandosi che chi è più grande 
si deve fare come il più piccolo, e chi è il capo, come chi serve» (Conc. Ecum. 
Vat. II, Cost. Lumen gentium, 27).  Quanto in maniera più stringente riguarda 
i successori degli Apostoli, concerne tutti coloro che in diversi modi assumo-
no ministeri nella Chiesa, professano i consigli evangelici o sono chiamati a 
servire il Popolo cristiano. Pertanto, è bene che siano adottate a livello univer-
sale procedure volte a prevenire e contrastare questi crimini che tradiscono la 
fiducia dei fedeli.

Desidero che questo impegno si attui in modo pienamente ecclesiale, e 
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dunque sia espressione della comunione che ci tiene uniti, nell’ascolto reci-
proco e aperto ai contributi di quanti hanno a cuore questo processo di con-
versione. 

Pertanto, dispongo: 
TITOLO I

DISPOSIZIONI GENERALI
Art. 1 – Ambito di applicazione
§1.  Le  presenti  norme  si  applicano  in  caso  di  segnalazioni  relative  a 

chierici o a membri di Istituti di vita consacrata o di Società di vita apostolica 
e concernenti:

a) delitti contro il sesto comandamento del Decalogo consistenti:
i. nel costringere qualcuno, con violenza o minaccia o mediante abuso di 

autorità, a compiere o subire atti sessuali; 
ii. nel compiere atti sessuali con un minore o con una persona vulnerabile;
iii. nella produzione, nell’esibizione, nella detenzione o nella distribuzio-

ne, anche per via telematica, di materiale pedopornografico, nonché nel reclu-
tamento o nell’induzione di un minore o di una persona vulnerabile a parteci-
pare ad esibizioni pornografiche;

b) condotte poste in essere dai soggetti di cui all’articolo 6, consistenti in 
azioni od omissioni dirette a interferire o ad eludere le indagini civili o le in-
dagini canoniche, amministrative o penali, nei confronti di un chierico o di un 
religioso in merito ai delitti di cui alla lettera a) del presente paragrafo.

§2. Agli effetti delle presenti norme, si intende per:
a) «minore»: ogni persona avente un’età inferiore a diciott’anni o per legge 

ad essa equiparata;
b) «persona vulnerabile»: ogni persona in stato d’infermità, di deficienza 

fisica o psichica, o di privazione della libertà personale che di fatto, anche 
occasionalmente, ne limiti la capacità di intendere o di volere o comunque di 
resistere all’offesa;

c) «materiale pedopornografico»: qualsiasi rappresentazione di un minore, 
indipendentemente dal mezzo utilizzato, coinvolto in attività sessuali esplicite, 
reali o simulate, e qualsiasi rappresentazione di organi sessuali di minori a 
scopi prevalentemente sessuali.

Art. 2 – Ricezione delle segnalazioni e protezione dei dati
§1. Tenendo conto delle indicazioni eventualmente adottate dalle rispettive 

Conferenze Episcopali, dai Sinodi dei Vescovi delle Chiese Patriarcali e delle 
Chiese Arcivescovili Maggiori, o dai Consigli dei Gerarchi delle Chiese 
Metropolitane sui iuris, le Diocesi o le Eparchie, singolarmente o insieme, 
devono stabilire, entro un anno dall’entrata in vigore delle presenti norme, uno 
o più sistemi stabili e facilmente accessibili al pubblico per presentare segna-
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lazioni, anche attraverso l’istituzione di un apposito ufficio ecclesiastico. Le 
Diocesi e le Eparchie informano il rappresentante Pontificio dell’istituzione 
dei sistemi di cui al presente paragrafo.

§2. Le  informazioni di cui al presente articolo sono  tutelate e  trattate  in 
modo da garantirne la sicurezza, l’integrità e la riservatezza ai sensi dei canoni 
471, 2° CIC e 244 §2, 2° CCEO.

§3. Salvo quanto stabilito dall’articolo 3 §3, l’Ordinario che ha ricevuto la 
segnalazione la trasmette senza indugio all’Ordinario del luogo dove sarebbero 
avvenuti i fatti, nonché all’Ordinario proprio della persona segnalata, i quali 
procedono a norma del diritto secondo quanto previsto per il caso specifico.

§4. Agli effetti del presente titolo, alle Diocesi sono equiparate le Eparchie 
e all’Ordinario è equiparato il Gerarca.

Art. 3 – Segnalazione
§1. Salvo nei casi previsti nei canoni 1548 §2 CIC e 1229 §2 CCEO, ogni 

qualvolta un chierico o un membro di un Istituto di vita consacrata o di una 
Società di vita apostolica abbia notizia o fondati motivi per ritenere che sia 
stato commesso uno dei fatti di cui all’articolo 1, ha l’obbligo di segnalare 
tempestivamente il fatto all’Ordinario del luogo dove sarebbero accaduti i 
fatti o ad un altro Ordinario tra quelli di cui ai canoni 134 CIC e 984 CCEO, 
salvo quanto stabilito dal §3 del presente articolo. 

§2. Chiunque può presentare una segnalazione concernente le condotte di 
cui all’articolo 1, avvalendosi delle modalità di cui all’articolo precedente o in 
qualsiasi altro modo adeguato.

§3. Quando la segnalazione riguarda una delle persone indicate all’articolo 
6, essa è indirizzata all’Autorità individuata in base agli articoli 8 e 9. La 
segnalazione può sempre essere indirizzata alla Santa Sede, direttamente o 
tramite il Rappresentante Pontificio.

§4. La segnalazione contiene gli elementi più circostanziati possibili, come 
indicazioni di tempo e di luogo dei fatti, delle persone coinvolte o informate, 
nonché ogni altra circostanza che possa essere utile al fine di assicurare 
un’accurata valutazione dei fatti.

§5. Le notizie possono essere acquisite anche ex officio.
Art. 4 – Tutela di chi presenta la segnalazione
§1.  Il  fatto  di  effettuare  una  segnalazione  a  norma  dell’articolo  3  non 

costituisce una violazione del segreto d’ufficio.
§2. Salvo quanto previsto al canone 1390 CIC e ai canoni 1452 e 1454 

CCEO, pregiudizi, ritorsioni o discriminazioni per il fatto di avere presentato 
una segnalazione sono proibiti e possono integrare la condotta di cui all’articolo 
1 §1, lettera b).

§3. A chi effettua una segnalazione non può essere imposto alcun vincolo 
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di silenzio riguardo al contenuto di essa.
Art. 5 – Cura delle persone 
§1. Le Autorità ecclesiastiche si impegnano affinché coloro che affermano 

di essere stati offesi, insieme con le loro famiglie, siano trattati con dignità e 
rispetto, e offrono loro, in particolare:

a) accoglienza, ascolto e accompagnamento, anche tramite specifici ser-
vizi; 

b) assistenza spirituale;
c) assistenza medica, terapeutica e psicologica, a seconda del caso speci-

fico.
§2.  Sono  tutelate  l’immagine  e  la  sfera  privata  delle  persone  coinvolte, 

nonché la riservatezza dei dati personali.
TITOLO II

DISPOSIZIONI CONCERNENTI  
I VESCOVI ED EQUIPARATI 

 
Art. 6 – Ambito soggettivo di applicazione
Le norme procedurali di cui al presente titolo riguardano le condotte di cui 

all’articolo 1, poste in essere da:
a) Cardinali, Patriarchi, Vescovi e Legati del Romano Pontefice;
b) chierici che sono o che sono stati alla guida pastorale di una Chiesa 

particolare o di un’entità ad essa assimilata, latina od orientale, ivi inclusi gli 
Ordinariati personali, per i fatti commessi durante munere;

c) chierici che sono o che sono stati alla guida pastorale di una Prelatura 
personale, per i fatti commessi durante munere;

d) coloro che sono o che sono stati Moderatori supremi di Istituti di vita 
consacrata o di Società di vita apostolica di diritto pontificio, nonché di Mo-
nasteri sui iuris, per i fatti commessi durante munere.

Art. 7 – Dicastero competente
§1. Ai  fini del presente  titolo,  per «Dicastero competente» si intende la 

Congregazione per la Dottrina della Fede, circa i delitti ad essa riservati 
dalle norme vigenti, nonché, in tutti gli altri casi e per quanto di rispettiva 
competenza in base alla legge propria della Curia Romana:

-  la Congregazione per le Chiese Orientali;
-  la Congregazione per i Vescovi;
-  la Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli;
-  la Congregazione per il Clero; 
-  la Congregazione per gli Istituti di vita consacrata e le Società di vita 

apostolica.
§2. Al fine di assicurare il migliore coordinamento, il Dicastero competente 
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informa della segnalazione e dell’esito dell’indagine la Segreteria di Stato e 
gli altri Dicasteri direttamente interessati.

§3. Le comunicazioni di cui al presente titolo tra il Metropolita e la Santa 
Sede avvengono tramite il Rappresentante Pontificio.

Art. 8 – Procedura applicabile in caso di segnalazione riguardante un 
Vescovo della Chiesa Latina

§1. L’Autorità che riceve una segnalazione la trasmette sia alla Santa Sede 
sia al Metropolita della Provincia ecclesiastica in cui ha il domicilio la persona 
segnalata. 

§2. Qualora la segnalazione riguardi il Metropolita, o la Sede Metropolitana 
sia vacante, essa è inoltrata alla Santa Sede, nonché al Vescovo suffraganeo più 
anziano per promozione al quale, in questo caso, si applicano le disposizioni 
seguenti relative al Metropolita.

§3. Nel caso in cui la segnalazione riguardi un Legato Pontificio, essa è 
trasmessa direttamente alla Segreteria di Stato. 

Art. 9 – Procedura applicabile nei confronti di Vescovi delle Chiese 
Orientali

§1. Nel caso di segnalazione nei confronti di un Vescovo di una Chiesa 
Patriarcale, Arcivescovile Maggiore o Metropolitana sui iuris, essa è inoltrata 
al rispettivo Patriarca, Arcivescovo Maggiore o Metropolita della Chiesa sui 
iuris.

§2.  Qualora  la  segnalazione  riguardi  un  Metropolita  di  una  Chiesa 
Patriarcale o Arcivescovile Maggiore, che esercita il suo ufficio entro il 
territorio di queste Chiese, essa è inoltrata al rispettivo Patriarca o Arcivescovo 
Maggiore.

§3. Nei casi che precedono, l’Autorità che ha ricevuto la segnalazione la 
inoltra anche alla Santa Sede.

§4. Qualora la persona segnalata sia un Vescovo o un Metropolita fuori dal 
territorio della Chiesa Patriarcale, Arcivescovile Maggiore o Metropolitana sui 
iuris, la segnalazione è inoltrata alla Santa Sede.

§5. Nel caso in cui la segnalazione riguardi un Patriarca, un Arcivescovo 
Maggiore, un Metropolita di una Chiesa sui iuris o un Vescovo delle altre 
Chiese Orientali sui iuris, essa è inoltrata alla Santa Sede.

§6. Le disposizioni seguenti relative al Metropolita si applicano all’Autorità 
ecclesiastica cui è inoltrata la segnalazione in base al presente articolo.

Art. 10 – Doveri iniziali del Metropolita
§1.  Salvo  che  la  segnalazione  non  sia  manifestamente  infondata,  il 

Metropolita chiede tempestivamente al Dicastero competente l’incarico 
per avviare l’indagine. Qualora il Metropolita ritenga la segnalazione 
manifestamente infondata ne informa il Rappresentante Pontificio.
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§2. Il Dicastero provvede senza indugio, e comunque entro trenta giorni dal 
ricevimento della prima segnalazione da parte del Rappresentante Pontificio 
o della richiesta dell’incarico da parte del Metropolita, fornendo le opportune 
istruzioni riguardo a come procedere nel caso concreto.

Art. 11 – Affidamento dell’indagine a persona diversa dal Metropolita
§1. Qualora il Dicastero competente ritenga opportuno affidare l’indagine 

ad una persona diversa dal Metropolita, questi viene informato. Il Metropolita 
consegna tutte le informazioni e i documenti rilevanti alla persona incaricata 
dal Dicastero.

§2. Nel caso di cui al paragrafo precedente, le disposizioni seguenti relative 
al Metropolita si applicano alla persona incaricata di condurre l’indagine.

Art. 12 – Svolgimento dell’indagine
§1. Il Metropolita, una volta ottenuto l’incarico dal Dicastero competente 

e nel rispetto delle istruzioni ricevute, personalmente o tramite una o più 
persone idonee:

a) raccoglie le informazioni rilevanti in merito ai fatti;
b) accede alle informazioni e ai documenti necessari ai fini dell’indagine 

custoditi negli archivi degli uffici ecclesiastici;
c) ottiene la collaborazione di altri Ordinari o Gerarchi, laddove necessa-

rio;
d) chiede informazioni alle persone e alle istituzioni, anche civili, che siano 

in grado di fornire elementi utili per l’indagine.
§2. Qualora si renda necessario sentire un minore o una persona vulnerabile, 

il Metropolita adotta modalità adeguate, che tengano conto del loro stato.
§3. Nel caso in cui esistano fondati motivi per ritenere che informazioni 

o documenti concernenti l’indagine possano essere sottratti o distrutti, il 
Metropolita adotta le misure necessarie per la loro conservazione.

§4. Anche quando si avvale di altre persone, il Metropolita resta comunque 
responsabile della direzione e dello svolgimento delle indagini, nonché della 
puntuale esecuzione delle istruzioni di cui all’articolo 10 §2. 

§5. Il Metropolita è assistito da un notaio scelto liberamente a norma dei 
canoni 483 §2 CIC e 253 §2 CCEO.

§6.  Il Metropolita  è  tenuto  ad  agire  con  imparzialità  e privo di  conflitti 
di interessi. Qualora egli ritenga di trovarsi in conflitto di interessi o di non 
essere in grado di mantenere la necessaria imparzialità per garantire l’integrità 
dell’indagine, è obbligato ad astenersi e a segnalare la circostanza al Dicastero 
competente.

§7. Alla persona indagata è riconosciuta la presunzione di innocenza. 
§8. Il Metropolita, qualora richiesto dal Dicastero competente, informa la 

persona dell’indagine a suo carico, la sente sui fatti e la invita a presentare 
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una memoria difensiva. In tali casi, la persona indagata può avvalersi di un 
procuratore.

§9. Ogni  trenta  giorni  il Metropolita  trasmette  al Dicastero  competente 
un’informativa sullo stato delle indagini.

Art. 13 – Coinvolgimento di persone qualificate
§1. In conformità con le eventuali direttive della Conferenza Episcopale, del 

Sinodo dei Vescovi o del Consiglio dei Gerarchi sul modo di coadiuvare nelle 
indagini il Metropolita, i Vescovi della rispettiva Provincia, singolarmente 
o insieme, possono stabilire elenchi di persone qualificate tra le quali il 
Metropolita può scegliere quelle più idonee ad assisterlo nell’indagine, secondo 
le necessità del caso e, in particolare, tenendo conto della cooperazione che 
può essere offerta dai laici ai sensi dei canoni 228 CIC e 408 CCEO.

§2. Il Metropolita è comunque libero di scegliere altre persone ugualmente 
qualificate.

§3.  Chiunque  assista  il Metropolita  nell’indagine  è  tenuto  ad  agire  con 
imparzialità e privo di conflitti di interessi. Qualora egli ritenga di trovarsi 
in conflitto di interessi o di non essere in grado di mantenere la necessaria 
imparzialità per garantire l’integrità dell’indagine, è obbligato ad astenersi e a 
segnalare la circostanza al Metropolita.

§4.  Le  persone  che  assistono  il  Metropolita  prestano  giuramento  di 
adempiere convenientemente e fedelmente l’incarico.

Art. 14 – Durata dell’indagine
§1. Le indagini devono essere concluse entro il termine di novanta giorni o 

in quello indicato nelle istruzioni di cui all’articolo 10 §2.
§2. In presenza di giusti motivi, il Metropolita può chiedere la proroga del 

termine al Dicastero competente.
Art. 15 – Misure cautelari
Qualora i fatti o le circostanze lo richiedano, il Metropolita propone al 

Dicastero competente l’adozione di provvedimenti o di misure cautelari ap-
propriate nei confronti dell’indagato.

Art. 16 – Istituzione di un fondo
§1.  Le  Province  ecclesiastiche,  le  Conferenze  Episcopali,  i  Sinodi  dei 

Vescovi e i Consigli dei Gerarchi possono stabilire un fondo destinato a 
sostenere  i costi delle  indagini,  istituito a norma dei canoni 116 e 1303 §1, 
1° CIC e 1047 CCEO, e amministrato secondo le norme del diritto canonico. 

§2.  Su  richiesta  del  Metropolita  incaricato,  i  fondi  necessari  ai  fini 
dell’indagine sono messi a sua disposizione dall’amministratore del fondo, 
salvo il dovere di presentare a quest’ultimo un rendiconto al termine 
dell’indagine. 

Art. 17 – Trasmissione degli atti e del votum
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§1.  Completata  l’indagine,  il Metropolita  trasmette  gli  atti  al  Dicastero 
competente insieme al proprio votum sui risultati dell’indagine e in risposta 
agli eventuali quesiti posti nelle istruzioni cui all’articolo 10 §2.

§2.  Salvo  istruzioni  successive  del Dicastero  competente,  le  facoltà  del 
Metropolita cessano una volta completata l’indagine.

§3. Nel rispetto delle istruzioni del Dicastero competente, il Metropolita, 
su richiesta, informa dell’esito dell’indagine la persona che afferma di essere 
stata offesa o i suoi rappresentanti legali.

Art. 18 – Successivi provvedimenti
Il Dicastero competente, salvo che decida di disporre un’indagine supple-

tiva, procede a norma del diritto secondo quanto previsto per il caso specifico.
Art. 19 – Osservanza delle leggi statali
Le presenti norme si applicano senza pregiudizio dei diritti e degli obblighi 

stabiliti in ogni luogo dalle leggi statali, particolarmente quelli riguardanti 
eventuali obblighi di segnalazione alle autorità civili competenti. 

Le presenti norme sono approvate ad experimentum per un triennio.
Stabilisco che la presente Lettera Apostolica in forma di Motu Proprio 

venga promulgata mediante la pubblicazione su L’Osservatore Romano, en-
trando in vigore il 1° giugno 2019, e che venga poi pubblicata negli Acta 
Apostolicae Sedis.

Dato a Roma, presso San Pietro, il 7 maggio 2019, settimo del Pontificato.
 
FRANCESCO
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Communis vita
Con la quale vengono mutatealcune norme del codice di 

diritto canonico 

La vita in comunità è un elemento essenziale della vita religiosa e “i reli-
giosi devono abitare nella propria casa religiosa osservando la vita comune e 
non possono assentarsene senza licenza del proprio Superiore” (can. 665 §1 
CIC). L’esperienza degli ultimi anni ha, però, dimostrato, che si verificano 
situazioni legate ad assenze illegittime dalla casa religiosa, durante le quali 
i religiosi si sottraggono alla potestà del legittimo Superiore e a volte non 
possono essere rintracciati.

Il Codice di Diritto Canonico impone al Superiore di ricercare il religioso 
illegittimamente assente per aiutarlo a ritornare e a perseverare nella propria 
vocazione (cfr can. 665  §2  CIC).  Non  poche  volte,  però,  accade  che  il 
Superiore non sia in grado di rintracciare il religioso assente. A norma del 
Codice di Diritto Canonico, trascorsi almeno sei mesi di assenza illegittima 
(cfr can. 696 CIC), è possibile iniziare il processo di dimissione dall’istituto, 
seguendo la procedura stabilita (cfr can. 697 CIC). Tuttavia, quando si ignora 
il luogo dove il religioso risiede, diventa difficile dare certezza giuridica alla 
situazione di fatto.

Pertanto, fermo restando quanto stabilito dal diritto sulla dimissione dopo 
sei mesi di assenza illegittima, al fine di aiutare gli istituti a osservare la ne-
cessaria disciplina e poter procedere alla dimissione del religioso illegittima-
mente assente, soprattutto nei casi di irreperibilità, ho deciso di aggiungere 
al can. 694 § 1 CIC tra i motivi di dimissione  ipso facto dall’istituto anche 
l’assenza illegittima prolungata dalla casa religiosa, protratta per almeno do-
dici mesi continui, con la medesima procedura descritta nel can. 694 § 2 CIC. 
La dichiarazione del fatto da parte del Superiore maggiore, per produrre effetti 
giuridici, deve essere confermata dalla Santa Sede; per gli istituti di diritto 
diocesano la conferma spetta al Vescovo della sede principale.

L’introduzione  di  questo  nuovo  numero  al  §  1  del  can. 694 richiede, 
inoltre, una modifica al can. 729 relativo agli istituti secolari, per i quali non 
si prevede l’applicazione della dimissione facoltativa per assenza illegittima.

Tutto ciò considerato, dispongo ora quanto segue:
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Art. 1. Il can. 694 CIC è integralmente sostituito dal testo seguente:
§1. Si deve ritenere dimesso dall’istituto, per il fatto stesso, il religioso che: 
1) abbia in modo notorio abbandonato la fede cattolica;
2) abbia contratto matrimonio o lo abbia attentato, anche solo civilmente;
3) si sia assentato dalla casa  religiosa  illegittimamente, ai sensi del can. 

665  §  2,  per  dodici  mesi  ininterrotti,  tenuta  presente  l’irreperibilità  del 
religioso stesso.

§2. In tali casi il Superiore maggiore con il proprio consiglio deve senza 
indugio, raccolte le prove, emettere la dichiarazione del fatto perché la 
dimissione consti giuridicamente.

§3.  Nel  caso  previsto  dal  §  1  n.  3,  tale  dichiarazione  per  constare 
giuridicamente deve essere confermata dalla Santa Sede; per gli istituti di 
diritto diocesano la conferma spetta al Vescovo della sede principale.

Art. 2. Il can. 729 CIC è integralmente sostituito dal testo seguente:
La dimissione di un membro dall’istituto avviene a norma dei cann. 694 § 

1, 1 e 2 e 695. Le costituzioni definiscano anche altre cause di dimissione, 
purché siano proporzionatamente gravi, esterne, imputabili e comprovate 
giuridicamente, e si osservi inoltre la procedura stabilita nei cann. 697-700. Al 
membro dimesso si applica il disposto del can. 701.

Quanto deliberato con questa Lettera Apostolica in forma di Motu Proprio, 
ordino che abbia fermo e stabile vigore, nonostante qualsiasi cosa contraria 
anche se degna di speciale menzione, e che sia promulgato tramite pubblica-
zione su L’Osservatore Romano, entrando in vigore il 10 aprile 2019, e quindi 
pubblicato nel commentario ufficiale degli Acta Apostolicae Sedis.

Dato a Roma, presso San Pietro, il giorno 19 marzo dell’anno 2019, Solen-
nità di San Giuseppe, settimo di pontificato.

 
FRANCESCO
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